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R a d i o f o n i e ◆ R a d i o J u r a s s i c o

Do you remember Radio Luna?
MONICA LUONGO

A bbiamo saccheggiato per voi un
po‘ di notizie dal sito
www.giornaleradio.it, uno dei

pochi a essere aggiornati quotidiana-
mente e a presentare numerosi e inte-
ressanti link ricchi di curiosità. Ne ab-
biamo pescati alcuni per voi, che vi
proporremo nelle prossime puntate. La
notizia più divertente riguarda Radio
Jurassico, realizzata dalla Rea News Li-
ne (RadioTelevisioniEuropee Associa-
te) la cui presentazione suona più o
meno così: «Smanetti sul sintonizzatore
come un pazzo alla disperata ricerca
del tuo primo amore in fm? Stai cercan-
do la tua “Radio Freccia” ma non la tro-
vi più? Che fine ha fatto quella simpati-

ca radiolina di quartiere che ti teneva
tanta compagnia quando eri un più più
giovane? Se questi sono alcuni dei que-
siti che ti sei posto allora hai trovato dei
preziosi alleati per la tua ricerca.» L’in-
dirizzo di Rea dove frugare è http://
www.planetmedia.it/novita.htm, utile
iniziativa per andare alla ricerca di tut-
te le «curiosità e notizie dalla preistoria
della radiofonia libera italiana», ovvero
di informazioni sulle emittenti non più
esistenti ma attive nel periodo 1975-
1980. Radio Jurassico ed è visitabile al-
l’indirizzo http://www.geocities.co-
m/Hollywood/Highrise/2625/radio-
jurassico.htm. Naturalmente il servizio
vive dello scambio di informazioni bi-
laterale. È una specie di bacheca virtua-
le nella quale si leggono e scrivono an-
nunci per avere notizie di questa o

quell’emittente. Ad esempio si cercano
informazioni su Radio Stereo Scarpan-
tibus della provincia di Udine, Rete na-
zionale Radio Inn di Roma, Radio An-
tonella International della provincia di
Novara. E che fine ha fatto Vip Radio
di Milano? Chi ne sapesse qualcosa
scriva a creea@yahoo.comVisitando Ra-
dio Jurassico si prova un po‘ di nostal-
gia mista ad un sottile piacere nel leg-
gere notizie che riguardano realtà ra-
diofoniche che sono ormai lontane nel
tempo, ma che riportano indietro, agli
anni delle prime «radiolibere». Il per-
corso, suggeriscono quelli di Giornale-
radio.it, è per certi versi romantico. Ec-
cone alcuni esempi (testualmente ripor-
tati): Radio 24 di Sondrio. Aveva sede a
Groppera, nel comune di Piuro (So) e
produceva programmi in lingua tede-

sca trasmessi verso la Svizzera.
Iniziò le trasmissioni nella seconda

metà degli anni ‘80 e divenne un vero e
proprio caso diplomatico. Dotata di ap-
parecchiature altamente professionali,
l’emittente irradiava i propri program-
mi principalmente sul territorio svizze-
ro, con un sistema radiante ed una po-
tenza che, per i tempi, erano inusuali. Il
primo febbraio 1980 subì il sequestro

delle apparecchiature trasmittenti per
presunta violazione dei regolamenti in-
ternazionali delle radiocomunicazioni
(UIT Ginevra 1959). Radio Fox (provin-
cia di Milano). Poche e scarne le notizie
riguardanti questa piccola emittente. Di
essa è noto che aveva sede a Pogliano
Milanese, all’interno di un negozio di
hi-fi; che trasmetteva su fm 94.3 e che
ebbe vita breve (circa un anno) lungo il

1979/1980. NCT 100 (provincia di Mi-
lano).

Di essa è noto unicamente che tra-
smetteva, appunto, intorno a fm 100
mhz ed era affiancata da una tv che
sperimentò le emissioni su un canale in
vhf. Operò in un periodo imprecisato
tra il 1976 edil 1978. Radio Inn (provin-
cia di Roma). Insieme a Radio Luna fu
tra i primi tentativi di network in Italia.
Come la rete di Cicciolina (fu proprio a
Radio Luna che la pornostar conobbe la
prima notorietà, con un programma
notturno decisamente hard, per i tem-
pi), anche Radio Inn si basava sull’in-
vio di programmi preregistrati (su bo-
bina) alle emittenti affiliate. Direttore
artistico fu nominato Corrado Mantoni.
Le radio affiliate nel 1978 erano oltre
cinquanta.

O l t r e l o s c h e r m o di Roberta Secci

H o m e v i d e o

Il difficile ritratto
di Moana Pozzi
ragazza pornostar

«C hiediamo a quanti fossero
interessati (per esempio, a
coloro che soffrono per la di-

partita del congiuntivo) di segnalarci
errori, omissioni, colpe, dedicando la
loro ricerca - per noi preziosa - soprat-
tutto al materiale fornito da articoli di
giornale, brani di telegiornali, manuali
scolastici, libretti di istruzione degli
elettrodomestici, foglietti informativi
di farmaci, spot pubblicitari, annunci
vocali delle segreterie telefoniche
aziendali, regolamenti condominiali
eccetera, che contengano palesi strafal-
cioni di grammatica e sintassi oppure

errori di ortografia e pronuncia».

Questo dettagliato invito alla dela-
zione è arrivato nelle scorse settimane
nelle caselle di posta elettronica dei
2.500 utenti Internet del dominio Rai.
L’ha spedito Maria Paola Orlandini
dellaredazione di «Abbiccì. L’ha detto
la tivvù», una nuova trasmissione di
Rai Educational (il settore «pedagogi-
co» del servizio pubblico) dedicata al
parlare e allo scrivere bene, che andrà
in onda ai primi del Duemila sia su
una delle reti generaliste che sul terzo
canale satellitare della Rai. Ci sta lavo-
rando una pattuglia di strenui difenso-

ri della lingua italiana, capitanata dal
linguista Luca Serianni (fondatore nel
’92 dell’Accademia degli Scrausi, lette-
ralmente sciocchi, scadenti, di matrice
goliardica come vuole il nome, che rag-
gruppa un gruppo di studiosi dell’ita-
liano), Massimo Cinque (coautore) e da
Michele Mirabella, che condurrà le
trenta puntatedel programma. La reda-
zione sta ancora raccogliendo segnala-
zioni con tutti i mezzi offerti dalla mo-
derna tecnologia e non solo. Dal tradi-
zionale telefono (06-3686.8942 o
3696.8904) al fax (06-8277242), dalla po-
sta (Rai Educational - Dear, via Ettore
Romagnoli 1, cap 00137 Roma) alla e-
mail (abbicci@rai.it). Le registrazioni
cominceranno ai primi dell’autunno
negli studi Rai di Firenze (scelta non
casuale), che accanto agli esperti della
materia ospiteranno studenti sincera-
mente interessati alle sorti della lingua
nazionale. E speriamo che non comin-
cino ad affilare le armi proprio con gli
articoli giornalistici sulla trasmissione.

«Non saliremo in cattedra. Semplice-
mente prenderemo spunto dagli stra-

falcioni più diffusi - senza mettere alla
gogna nessuno - per ricostruire, par-
tendo da ogni errore segnalato, un
brandello di lingua italiana e della sua
storia», assicura Mirabella, che con
«Amor-Roma» (in replica alle 9.30 su
Raitre) si era già appassionato al recu-
pero tv del latino, in chiave giocosa, e
ora ha sposato in pieno la nobile cro-
ciata per la salvaguardia dell’italiano.
«È a fin di bene che teorizzo la delazio-
ne, questo programma mi sembra
un’occasione di accrescimento civile».
Senza pedanteria, promette, ma con
tanta ironia. Già a fine agosto le segna-
lazioni arrivate alla redazioni erano
una cinquantina, anche se - sottolinea
Mirabella - «non sempre abbastanza
circostanziate». L’ideale sarebbe racco-
gliere perle come questa: «Se vincereb-
be Di Pietro, l’onorevole Cossutta si ar-
rabbierebbe», crocifissione della conse-
cutio ad opera di un noto senatore
ospite, per l’occasione, di Bruno Vespa
a «Porta a Porta». «Non ci sogniamo di
affermare si deve dire così - assicura il
capoprogetto, Marco Sabatini - piutto-
sto suggeriremo il modo corretto di
esprimersi e ne spiegheremo le ragio-
ni». L’osservatorio linguistico di «Ab-
biccì» scandaglierà non soltanto l’uso
delle parole e le connessioni sintatti-
che, ma anche la pronuncia. Ogni pun-
tata sarà a tema (burocratese, politiche-
se, dialetti, linguaggio delle canzoni,
della chiesa, degli scrittori di fine mil-
lennio, per esempio) e si avvarrà di al-
cune rubriche fisse alleate nella batta-
glia contro la retorica e quella che Mi-
rabella definisce «corruttela sintattico-
grammaticale». Come quella - scherza
il conduttore - che «soprattutto fra i
politici (in testa il presidente del Consi-
glio D’Alema) ha favorito lo strapotere
dell’indicativo, (il modo della concre-
tezza) ai danni del più corretto con-
giuntivo, il modo del dubbio, come tale
più adatto a chi si occupa della politica:
l’arte del possibile, appunto».

Il gioco potrebbe proseguire con
l’imperativo («il modo dei tiranni, evi-
dentemente, di cui Stalin era autorevo-
le rappresentante») e il condizionale
(«vorrei ma non posso, il modo delle il-
libate»), fino a costruire una scherzosa
fetta di quell’Enciclopedia Multimedia-
le delle Lettere alla quale Rai Educatio-
nal sta lavorando e di cui «Abbicì» fa
parte.

BRUNO VECCHI

P er i suoi fan, Moana non è morta. Meno che
mai quel 16 settembre di cinque anni fa. Co-
me certe stelle del rock che non sono più, la

pensano nascosta su qualche isola deserta. Scap-
pata da un mondo che le era diventato troppo pic-
colo e fastidioso. Strana la vita di una pornostar.
Anche quando la vita non c’è più. E veramente
strana è stata la vita di Anna Moana Pozzi, alla
quale il Mi-Sex di Milano (in programma questo
finesettimana)dedicaunaffettuosoricordo.

Maricordarlanonèfacile.Menochemaicercan-
do un filo comune che leghi tra loro le memorie.
Come è accaduto ai suoi film, anche la sua vita è
stata un rincorrersi di frammenti, di avanzamenti
veloci e altrettanto veloci rewind. È stata un atti-
mo,AnnaMoanaPozzi.Oppuresolounfermoim-
magine, pietrificata sul monitor del televisiore.
Untabernacolodeldesiderio,dailluminarelanot-
te.Mentre lacittàdormeegli insonnicercanocon-
forto. Così, perfino farla ricordarla attraverso i
suoi film suona difficile. Un po’ perché sono stati
troppi come si conviene ad una stella a luci rosse.
Un po’ perché fa un certo effetto rivedere chi non
c’èpiùscorrendolesequenzediunfilmhard.Non
per moralismo bigotto, ma perché la visione po-
stumadiunapersonaripresanell’intimità,seppu-
re virtuale, spiazza. Lascia basiti. Costringe ad af-
frontare una verità che non attiene all’universo
dell’X-rated. Dove tutto è relativo e irreale. Anche
unsorriso.

Eppure Moana, è stataveramente.Come nessu-
n’altrapornostar.In«Valentinaragazzaincalore»,
esordio con contorno di pagine di cronca rosa; nel
ciclo realizzato da Riccardo Schicchi: «Fantastica
Moana», «Moana la scandalosa», «Moana belladi
giorno»;nellastagioneamericana:«MalibùGoril-
la»; negli ultimi «Eccitazione fatale» e «Vedo nu-
do», i pochi o tanti hard che vale la pena citare; o
ancora in«Borotalco»diVerdone(l’U)e«Gingere
Fred»diFellini (RicordiVideo).Sempreecomun-
que, è stata solo nel rincorrersidi immagini scom-
poste, in una presenza che trovava la sua ragion
d’esserenellarappresentazionediunattimo.

Nonmenostrana,maconunfinalemoltodiver-
so,èstata lavitadastardiTaniaRussof,commessa
diRiga,diventatainunnientestelladell’hard.Ein
unnienteritiratasidallescene.«TaniaRussofSto-
ry»diPierreWoodman(Private)èilraccontodella
sua storia. In forma di documentario non privodi
qualità. Un espediente narrativo inusuale per le
lucirosse.

Correte al capezzale
del congiuntivo
chiamando «Abbicì»

info

Interviste
impossibili

Tralerubriche
di«Abbiccì»le
«intervisteim-
possibili»aper-

sonaggidella
storiaitaliana,
e«lepietresono
parole»,ovvero
cosadirebberoi
monumentisto-
ricisepotessero
parlare.

Laura Federici
ha realizzato
tutti i disegni
originali
che illustrano
questo numero
di «Media»

L u n e d ì r i p o s o ◆ S t e f a n o M a z z a n t i

Emozioni calde e fredde, a partire da una lampadina
NUOVO TEATRO A BOLZANO
■ Bolzano ha un nuovo Teatro Comunale: è stato
inaugurato ufficialmente giovedì scorso. Per la città
(come per il locale Teatro Stabile) si tratta di un even-
to di straordinaria rilevanza dal momendo che esso
mancava da ben cinquant’anni. L’architetto Marco Za-
nuso, in piazza Verdi, ha creato due grandi volumi
«post-razionalisti», rivestiti di marmo fiammato (3000
mq. di superficie coperta). Conterranno ingresso, sala
grande (800 posti, con palcoscenico di 385 mq.), sala
piccola (270 posti con palco di 265 mq.), sala prove
(con palco di 256 mq.), foyer, botteghino, galleria, ca-
merini, uffici. Il palcoscenico sarà dotato di piattafor-
ma modulare mobile, in grado di suscitare anche la
fossa d’orchestra: vi troveranno posto 60 orchestrali.
Sarà quindi una struttura nella quale programmare
manifestazioni di diverso genere. E infatti tre spettaco-
li, in programma oggi («Hanna Schaigulla chante
Jean-Marie Senia»), il 30 settembre (il balletto Sydney
theater co. in «Tap dogs»), e l’11 ottobre («Il barbiere
di Siviglia» di Rossini con direzione di Karl Martin e
regìa di Maurizio Nichetti) festeggeranno le varie ipo-
tesi produttive della nuova struttura.

UN DIRETTORE ALLA PERGOLA
■ Marco Giorgetti è il nuovo direttore del Teatro alla
Pergola di Firenze, una delle più prestigiose e antiche
sale italiane. Giorgetti, cresciuto all’interno del teatro
fiorentino (di proprietà dell’Eti), succede a Ilaria Fab-
bri, la funzionaria dell’ente romano di via in Arcione
che era stata chiamata a garantire la continuità nella
gestione della prestigiosa struttura.

PAOLO PETRONI

L a magia e il fascino delle
luci della ribalta, in realtà
sono una distorsione ro-

mantica e a posteriori. «An-
drebbe prima di tutto abolita
quella tripla o quadrupla schie-
ra di lumi situati lungo la boc-
ca del palco; barbara invenzio-
ne che abbacina e deforma gli
attori - scrive nel 1794 France-
sco Milizia nel suo Trattato
completo sul teatro -. È un’inna-
turalezza mostruosa l’illumina-
re da sotto in su». E così prose-
gue, già allora citando le ombre
e le luci dei quadri di Tiziano e
Giorgione e trova sarebbe me-
glio se «si mandasse il lume
raccolto in massa sopra alcune
parti della scena».

Nonostante questo, sino al-
l’arrivo della luce elettrica e ol-
tre, attori e impresari sembra
difendessero a spada tratta le
luci della ribalta. Così la storia

del teatro è fatta anche di epi-
sodi come questo, perché l’ef-
fetto che riceviamo fin dall’a-
prirsi del sipario è frutto di una
collaborazione artigianale
(malgrado oggi si usi anche il
computer) tra attori e tecnici
d’ogni genere, tra i quali un
ruolo sostanziale ha il direttore
delle luci o, come si chiama og-
gi, il light designer.

Sono le luci, con la loro dire-
zione, il colore e calore caldo o
freddo che, all’apparir di una
scena, ci trasmettono subito un
senso di inquietudine e attesa
drammatica o l’idea di una si-
tuazione solare e lieta. E così
sono le luci, anche in tempi in
cui certi giochi, proiezioni,
cambi veloci erano impossibili
perché si disponeva solo di una
candela o una lucerna, ad atti-
rare l’attenzione e impegnare
l’estro e l’inventiva.

A Leonardo da Vinci si attri-
buisce un’invenzione per span-
dere luci colorate per suggerire

diverse realtà temporali dal
giorno alla notte o stati d’ani-
mo relativi al dramma rappre-
sentato. Si trattava di una boc-
cia con liquido colorato con
dentro un’ampolla contenente
il lume, idea che ebbe un certo
successo se quasi metà del trat-
tato di Sebastiano Serlio, De‘
lumi artificiali delle scene uscito
nel 1545, tratta dei composti
con cui riempire quella boccia,
del sale ammoniaco per le va-
rie gradazioni di blu, che si
convertono in verde con un
pizzico di zafferano, e poi il vi-
no rosso o quello bianco o, ma-
gari, una miscela delle due e
così via.

Insomma, il mondo delle luci
è parte sostanziale e curiosissi-
ma della storia del teatro rap-
presentato, una storia che rico-
struisce in questo libro, prima
di passare a una parte più tec-
nica e scientifica o portare l’e-
sempio di tre o quattro spetta-
colo, Stefano Mazzanti, laurea-

to al Dams e light designer cre-
sciuto lavorando come assi-
stente di Gigi Saccomandi, col-
laboratore importante, tra gli
altri, di Cesare Lievi e Nanni
Garella.

Come sappiamo, saranno
Adolphe Appia e Gordon
Craig, all’inizio di questo seco-
lo, a cambiare il modo di inten-
dere e discutere le luci in scena.
Si comincia a parlarne teoriz-
zando regìa e allestimento di
uno spettacolo e non più solo
che un fatto tecnico. Oggi, del
resto, uno spettatore attento di
questo si rende conto e ricorda
certi spettacoli e la loro emo-
zione proprio, anche, per il va-
lore delle luci, da quelle bian-
chissime di certi lavori di Stre-
hler con Luciano Damiani, alla
luce fredda, essenziale e geo-
metrica di Bob Wilson, siano
alle candele scelte da Groto-
wski o alla lingue di fuoco nel-
la caverna del Mahabaratha di
Peter Brook.

Luce in scena
di Stefano
Mazzanti
edizioni
Lo Scarabeo
pagine 142
lire 20.000


